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òNessuno ha un amore piú grande di questo: dare la vita per i propri amiciò 

(Gv 15, 13) 
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Qualche consiglio  

Questo sussidio di formazione spirituale offre la possibilit§ attraverso il ămetodoò della ăLectio 
Divinaò di leggere, riflettere, meditare, pregare, la Parola di Dio per  adorare la Trinitá (Padre, Figlio, e 
Spirito Santo). Infatti la ăLectio Divinaò inizia con la preghiera allo Spirito Santo, si mette in ascolto 
della Parola di Gesú, il Figlio di Dio, ed esprime infine nella preghiera e nelládorazione la propria 
gratitudine al Padre per quanto é stato seminato dalla ăParolaò nel proprio cuore.  

La ăLectio Divinaò qui presentata é strutturata in modo tale da ăaccompagnareò passo dopo 
passo coloro che si accingono a farla per la prima volta. Essa viene pubblicata ogni venerdí ed ha 
come riferimento il Vangelo della messa del giorno. Anche chi non ha mai fatto una ăLectio 
Divinaò trova qui la possibilitá di farla senza timore di smarrirsi. Se poi qualcuno volesse sapere 
qualcosa in piú su cosa sia la Lectio Divina ha la possibilitá di leggersi il sussidio -che si trova 
pubblicato sul sito della Missione Cattolica Italiana di Mannheim nella pagina MissionBlog ăLectio 
Divina - Che cosË® ?ò.  

Anche se il presente sussido é formulato secondo lo stile della Lectio Divina é possibile 
utilizzare solo alcune parti a seconda dei propri interessi e del tempo a disposizione. 
Vengono  per questo qui di seguito suggerite alcune piste o percorsi per un proficuo utilizzo dei 
materiali qui messi a disposizione. 

ü Prima pista: La Lectio divina. Tempo necessario: 60 Minuti circa. Si rispetta il percorso 
segnato dalle 5 Tappe  previste dalla Lectio Divina (Lectio, Meditatio, Oratio, Contemplatio, 
Actio) cosí come indicato. 

ü Seconda pista: La liturgia della Parola. Tempo necessario: 30 Minuti circa. In questo caso 
si inizia con (0) l´invocazione allo Spirito, si legge il Testo del brano evangelico (1.1), si prosegue 
con la lettura di un commento a scelta (Di solito ce ne sono sempre due a disposizione: 2.1 e 
2.2), e dopo aver fatto un pó di silenzio nella propria mente e nel proprio cuore - 
concentrandosi su quanto letto  - si conclude con la preghiera del Padre Nostro 
ringraziando Dio per quanto ricevuto attraverso l´ascolto della Sua Parola. 

ü Terza pista: Approfondimento esegetico del brano. Tempo necessario: 45 Minuti circa. Questa 
pista si adatta a chi ha desiderio di ăstudiareò il testo per sé considerato. In questo caso si 
inizia con la lettura del Testo in questione (1.1) e si prosegue leggendo il punto 1.2 (Contesto e 
spiegazione del brano evangelico), 1.2.2 (La struttura del capitoloé), 1.2.3 Il messaggio del capitolo é.) 
e si conclude con 1.2.4 (La spiegazione dei versi). Si consiglia in questo caso di tenere a 
disposizione la Sacra Scrittura per leggersi i riferimenti che vengono indicati per 
comprendere meglio il testo. 

ü Quarta pista: Lettura per l´approfondimento della vita cristiana. Tempo necessario: 30 Minuti. 
Chi volesse puó utilizzare gli approfondimenti tematici (di solito sono sempre due) per riflettere 
sui temi che vengono proposti. 

Ci auguriamo che tutti possano trovare la ăpistaò giusta da percorrere per la propria formazione 
cristiana. 

Un caro saluto! 

Il vostro Team Pastorale 

 

https://www.mci-mannheim.de/giornalino/www.mci-mannheim.de_1_2020-03.pdf
https://www.mci-mannheim.de/giornalino/www.mci-mannheim.de_1_2020-03.pdf
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Le parti della Lectio Divina di oggi Venerdí  15 Maggio 

Per una introduzione alla Lectio Divina clicca sull´Icona ăLectio Divina - Che cos´é ?ò che trovi sul 
MissionBlog del nostro sito.  

 

0. Invocazione allo Spirito Santo 
 

1. La Lectio 
1.1. Il  Testo: Gv 15, 12-17 

1.2 Contesto e spiegazione del brano evangelico 
1.2.1 Introduzione 
1.2.2 La struttura del cap. 15 del Vangelo di Giovanni 
1.2.3 Il messaggio del cap. 15 del Vangelo di Giovanni 

I Approfondimento: Essere discepoli di Cristo 

II Approfondimento:  Un comandamento nuovo, eppure antico: çamatevi é  

  écome io ho amato  voi» 

                 1.2.4    Spiegazione dei versi  

2. La Meditatio 
 2.1 Amici per sempre 
 2.2. L´amore autentico per Gesú si dimostra rispettando i suoi comandamenti 
   

3. L´Oratio 

4. La Contemplatio 

5. L´Actio 

Preghiera conclusiva 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.mci-mannheim.de/giornalino/www.mci-mannheim.de_1_2020-03.pdf
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Invocazione allo Spirito Santo 

La Lectio Divina viene iniziata con una invocazione allo Spirito Santo. Potreste iniziare con l´invocazione allo 
Spirito Santo, ăDonami un cuore docileò composta dal Cardinal Carlo Maria Martini qui di seguito riportata. 

Donami un cuore docile 

Spirito di Dio, donami un cuore docile allõascolto. 
Togli dal mio petto il cuore di pietra 

e dammi un cuore di carne 
perché accolga la parola del Signore 
e la metta in pratica (Ez 11,19-20). 

Voglio ascoltare che cosa dice il Signore (Sal 83,9). 
Faõ che il tuo volto di Padre 

risplenda su di me e io sarò salvo (Sal 80,4). 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
Mostrami la tua via, perché nella tua verità io cammini; 

donami un cuore semplice 
che tema il tuo nome (Sal 86,11). 

 
Faõ che io impari il silenzio vigile di Nazaret 

per conservare, come Maria, la Parola dentro di me. 
Per lasciarmi trovare da Dio che incessantemente mi cerca. 

 
Faõ che io mi lasci penetrare dalla Parola 
òper comprendere con tutti i santi 

quale sia lõampiezza, la lunghezza, lõaltezza e la profondit¨, 
e conoscere lõamore di Cristoó (Ef 3,18-19). 

 
Faõ che io sperimenti nella mia vita 
la presenza amorevole del mio Dio 

che òmi ha disegnato 
sulle palme delle sue manió (Is 49,16). 

 
Faõ che io non ponga ostacoli alla Parola 

che uscirà dalla bocca di Dio. 
Che tale Parola non torni a lui 

senza aver operato in me ciò che egli desidera 
e senza aver compiuto ci¸ per cui lõhai mandata (Is 55,11) 

Carlo Maria Martin 
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1. La Lectio 

E´la lettura attenta del testo della Scrittura. Per 

comprendere bene il testo oggetto della Lectio Divina é bene 

consultare commentari biblici. Potrebbe essere sufficiente 

leggersi anche solo le note che si trovano di solito all´interno 

della Bibbia a commento e spiegazione dei versetti.  

Qui di seguito trovate  giá raccolto quanto puó  essere utile 

alla comprensione del brano evangelico oggetto della Lectio 

Divina: 1.1 I l testo di Giovanni 15, 12-17;  1.2. Il 

contesto e la spiegazione del brano evangelico; 1.2.1 Introduzione; 1.2.2 La struttura del 

capitolo 15 del Vangelo di Giovanni; 1.2.3 Il  messaggio del capitolo 15 del Vangelo di 

Giovanni; I Approfondimento: Essere disceopoli di Cristo; II Approfondimento: Un 

comandamento nuovo, eppure antico: çamatevi é come io ho amato voiè.  ; 1.2.4. La 

spiegazione dei versi. 

 

1.1 Il  Testo: Gv 15, 12-17 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: 

«Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha 

un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 

Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa 

quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, 

perch® tutto ci¸ che ho udito dal Padre mio lõho fatto 

conoscere a voi. 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho 

costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro 

frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al 

Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi 

comando: che vi amiate gli uni gli altri». 
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1.2 Contesto e spiegazione del brano evangelico 

1.2.1 Introduzione  

I vangeli di Matteo, Marco, e Luca 

sono un racconto storico-teologico della vita 

di Gesù. Il Vangelo attribuito a Giovanni è 

piuttosto come un teatro, uno «spettacolo» in 

cui si «vede» chi «parla». In effetti nel Vangelo 

di Giovanni troviamo un intreccio di dialoghi 

e lunghi monologhi con brevi indicazioni di 

luogo, di tempo e di azione.  

Protagonista del Vangelo di Giovanni è la Parola stessa, diventata carne in Gesù, per 

manifestarsi allõuomo ed entrare in dialogo con lui. Questo dialogo é il dramma 

dellõincontro/scontro tra lõuomo e la ăParolaò di Dio. L´uomo ha la possibilitá di  scegliere. Se 

ascolta la Parola di Dio, che si é incarnata nel Figlio suo Gesú, partecipa alla natura di Dio; se 

ascolta altre parole (mondo), l´uomo diventa a loro immagine e somiglianza. Nella sua libertá 

l´uomo puó scegliere! 

Con la sua ăParola incarnataò Dio Padre  ci rivela la nostra identità di figli di Dio e di fratelli 

degli altri. Questo é l´intento del vangelo di Giovanni. 

 

1.2.2   La struttura del cap. 15 del vangelo di Giovanni   

Il contesto del capitolo 15 di Giovanni è 

l'insieme dei discorsi d'addio che occupano un 

quarto di questo vangelo (capp. 13- 17). Il cap.15 

si suddivide in due grandi sezioni: la prima 

sezione (Gv15, 1-17) in cui ricorre pressante 

l'esortazione a rimanere in Gesù, riguarda il 

rapporto di Gesù con i suoi discepoli. 

Significativo, infatti, è il verbo ărimanereò con 

la preposizione ăinò, in greco ăméno enò, 

(rimanere in), che solo qui ricorre dieci volte; la 

seconda sezione (Gv15,18-16,4a) riguarda il 

rapporto dei discepoli di Gesú con il mondo, 

segnato dall'odio verso i discepoli, oggetto di 

persecuzioni e sofferenze a causa del nome di 

Gesù (v.21). Le due sezioni sono significativamente separate da due verbi tra loro contrapposti: 

l'amore, che deve regnare all'interno della comunità (v.17), con cui termina la prima sezione; e l'odio 

del mondo contro i discepoli (v.18), con cui si apre la seconda sezione. Amore, che ha la sua radice 

profonda nel òrimanere inó Ges½, e odio che si origina dall'estraneità dei discepoli al mondo (v.19). 

Il testo oggetto della nostra Lectio Divina oggi (Gv15, 12-17) appartiene alla prima sezione.  
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1.2.3   IL  messaggio del capitolo 15 del Vangelo di  Giovanni 

La prima sezione del capitolo 15 di Giovanni mette in rilievo l´amore di Gesú per i suoi 

discepoli, mentre la seconda sezione metterá in rilievo - per contrasto 

ð l´odio del mondo per questi disceopoli. Gesú ama i suoi 

discepoli perché essi rimangono o dimorano in lui; il mondo li odia 

per la stessa ragione. L´implacabile odio del mondo per gli amici 

di Gesú é il segno della veritá di quella amicizia. Appartenere a 

Gesú singifica non appartenere al mondo, e il mondo puó amare 

solo ció che gli appartiene. 

In sintesi: nella prima sezione (vv. 1-17) il motivo dominante 

é il rimanere con Gesú e il suo amore per i suoi discepoli e dei suoi discepoli 

tra loro; la seconda sezione (vv.18-27) é invece  incentrata 

sull´odio del mondo nei confronti di Gesú e dei suoi discepoli.  

 

I Approfondimento: essere discepoli di Cristo 

 
Essere discepoli 
 

Nel solenne invio che il Risorto rivolge alla comunità post-pasquale spicca il motivo del 
«discepolato». Il termine «discepolo» è applicato a seguaci di Gesù che convengono in Galilea per 
incontrare il Risorto (cf Mt 28,16). Lõevangelista apre la narrazione affermando che çgli undici 
discepoli» andarono in Galilea sul monte indicato da Gesù. Approfondiamo la natura del 
çdiscepolatoè, le sue origini, lõimpiego evangelico e il significato del discepolato collegato con la 
dimensione apostolica della Chiesa. 
 
I çdiscepoliè nellõantichit¨? 
 

Per chiarire lõidentit¨ dei 
discepoli e la dimensione apostolica 
della Chiesa occorre comprendere il 
ruolo del çdiscepoloè nellõantichit¨. 
Nel mondo greco, il discepolo era 
colui che si sceglieva un maestro 
(didàskalos), e si legava a lui; gli 
pagava un onorario o per apprendere 
un mestiere, (corrisponde al nostro 
apprendista) o per approfondire una 
filosofia o una scienza (allievo). Il 
verbo usato è (apprendere) (in ebraico 
lamad; in greco: manthánõ) da cui 
deriva il sostantivo «discepolo» 
(mathőtős nel senso di çcolui che apprendeè). 

Come avvenne per la nascita delle scuole filosofiche greche, si sviluppò anche nel giudaismo 
una rilevante attivit¨ educativa e discepolare per la formazione dei giovani. Eõ nota la figura del 
maestro denominato rabbi (letteralmente significa òeminenzaó), reso nelle comunità giudeo-
ellenistiche col sinonimo di didáskalos (maestro) e il suo discepolo (in ebraico: talmîd). Attorno ai 
rabbi sorsero delle scuole chiamate òcaseó, esse erano i luoghi dove il pensiero di questi rabbi e dei 
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loro talmîd era coltivato, provocando, a volte, contrasti fra le diverse òcaseó. Per la loro 
autorevolezza i rabbi erano detti òsaggió o anche òpresbiterió; talvolta venivano chiamati anche 
òpadrió. Il rabbi era colui che introduceva il talm´d allõapprendimento delle Scritture, facendosi così 
suo mediatore. Per ci¸ che concerne la metodologia dellõapprendimento, essa si realizzava 
attraverso due verbi: lõascoltare e il vedere. Il talm´d oltre che ad ascoltare gli insegnamenti del rabbi, 
era chiamato a imitarne il comportamento. I rabbini insegnavano a memoria, sia le Scritture che le 
loro personali interpretazioni. Essi recitavano il testo ad alta voce con una melodia di recitazione, 
mentre i discepoli oltre ad ascoltare, prendevano appunti. Le indicazioni sulla prassi rabbinica 
ritornano nei racconti evangelici e nella stessa esperienza dellõApostolo Paolo, anchõegli formato 
con queste tecniche alla scuola di Gamaliele (cf At 22,3). 
 
I discepoli nei racconti evangelici 

 
Il sostantivo òdiscepoloó (mathőtős), che ricorre 294 volte nel Nuovo Testamento, è 

adoperato nei quattro Vangeli per indicare i discepoli del Battista e soprattutto per designare i 
seguaci di Gesù (cf Mc 2,18). Dalla testimonianza evangelica sappiamo come Gesù sia stato 
considerato un rabbi e si sia circondato, comõera usanza del tempo, di discepoli. Solitamente nelle 
scuole filosofiche greche e in quelle rabbiniche era il discepolo che sceglieva la scuola e il maestro. 
Nei racconti evangelici è invece Gesù che con autorità divina «chiama» i discepoli, proprio come 
Dio chiamava i profeti dellõAntico Testamento, e fissa le condizioni della sequela. Cos³ come 
mentre nel primo caso, il discepolo cercava nel maestro una dottrina e una metodologia per 
diventare a sua volta maestro, secondo le narrazioni evangeliche i discepoli «seguono» Gesù come 
unico maestro (didáskalos). In tal senso si comprende 
lõindicazione che Ges½ rivolge ai suoi discepoli: non 
farsi chiamare rabbi e neppure «padre», ma fratelli, 
perché essi hanno un solo Padre celeste (cf Mt 23,8). 
Tale indicazione implica una «nuova appartenenza» e 
un nuovo stile di vita che caratterizzerà la comunità 
ecclesiale e il ministero apostolico. In un noto studio 
sul discepolato G. Moioli sintetizza lõessenza del 
discepolo cristiano con la seguente definizione: «Il 
discepolo ¯ colui per il quale lõassoluto dellõuomo ¯ il 
Regno» [G. Moioli, Il discepolo, Glossa, Milano 2000, 
13]. 
 
La chiamata al discepolato 

 
Lõesordio del discepolato cristiano ¯ rappresentato dallõesperienza irripetibile della chiamata 

(klősis) alla sequela di Ges½. Eõ noto come i çracconti di vocazioneè nei Vangeli costituiscono un 
genere proprio e specifico dellõesperienza della fede. Come accade anche nelle storie vocazionali 
dellõAntico Testamento, i protagonisti che sono chiamati da Dio a svolgere un ministero, ricevono 
lõinvito in condizioni particolari e mediante figure e simboli che segnano lõatto della chiamata. Cos³ 
per Abramo il segno è la «terra nuova» che dovrà raggiungere (cf Gen 12,1-4), per Mosè è la forza 
di liberare il popolo dalla terra di schiavitù, indicata nel bastone che egli porta con sè (cf Es 3,1-
10), per Davide è la «casa» che dovrà edificare per il Signore (cf 2Sam 7), per Isaia il tempio e la 
purificazione delle labbra (cf Is 6,1-13). Spesso la storia di una chiamata al discpeolato è associata 
a figure e a simboli, che traducono il messaggio vocazionale con unõefficace attualit¨. Eõ questo il 
caso dei Vangeli, in cui Ges½ ¯ presentato come colui che chiama, con quellõautorit¨ (exous²a) che 
attrae e trasforma il cuore dei suoi interlocutori. Nelle figure e nei simboli utilizzati dal Signore si 
caratterizza lõidentit¨ e lõappartenenza dei discepoli alla comunit¨ voluta dal Signore. 
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Quattro metafore dellõidentit¨ apostolica 
 
Nellõanalizzare lõappartenenza discepolare di quanti ricevono lõinvito a seguire Cristo si 

possono evidenziare quattro metafore che definiscono la peculiarità della sequela cristiana: 1) 
pescatori di uomini; 2) seminatori della Parola; 3) operai della vigna; 4) pastori del gregge. 
 
«Vi farò pescatori di uomini» (Mc 1,17) 

Si tratta della prima metafora contenuta nella chiamata alla sequela (cf Mc 1,16-20). Il 
racconto riassume in forma schematica lõesperienza dei primi quattro discepoli di Ges½, mentre 
sono intenti alla pesca quotidiana. Gesù passa lungo sulla riva del lago, vede Simone e Andrea 
nellõatto del gettare la rete in mare e rivolge loro lõinvito con le enigmatiche parole: çSeguitemi, vi 
farò diventare pescatori di uomini» (Mc 1,17). La chiamata coinvolgerà anche la seconda coppia di 
fratelli, Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo (Mc 1,18-20). La metafora vocazionale utilizzata dal 
Signore ¯ lõimmagine del çpescatoreè (ali®is), contestualizzata nellõattivit¨ della pesca e delle reti 
(d²ktua). In Lc 5,10 lõespressione rivolta a Simon Pietro intende alludere al «pesce vivo» (la pesca 
come attività della predicazione evangelica). Il discepolo è colui che sperimenta nella «barca» 
(immagine della comunità) la fatica di chiamare al vangelo («gettare la rete») tutti gli uomini, senza 
fare distinzioni di razza e di sesso Le immagini della pesca e della rete ritornano con un significato 
escatologico (così anche nella tradizione biblica: cf Ger 16,16-18; Am 4,2; Ab 1,14-17) nella 
parabola di Mt 13,47-50 dove si dice che i pescatori hanno il compito di raccogliere qualsiasi genere 
di pesci (12,47), mentre alla fine del mondo spetterà agli angeli fare la distinzione tra i pesci buoni 
e cattivi (Mt 12,49). 
 
«Uscì il seminatore a seminare» (Mc 4,3) 
 

Una seconda metafora è 
tratta dal contesto agricolo: lõattivit¨ 
del seminatore che getta il seme. 
Gesù sembra privilegiare questa 
metafora agricola, che è racchiusa 
nelle parabole riguardanti il seme 
(Mc 4,1-9.26-29.30-32). Eõ 
soprattutto il racconto parabolico di 
Mc 4,3-9 a definire la dinamica 
vocazionale racchiusa in questa 
metafora agricola che, in Gesù che 
semina, vede il discepolo che predica 
la Parola sullõesempio di Ges½. 
Lõallegorizzazione ecclesiale che 
segue il racconto della parabola (cf 
Mc 4,13-20) fa comprendere ancora 
meglio il senso progettuale di questa figura. Il discepolo non è colui che insegna in modo selettivo 
come gli scribi e i farisei, ma colui che «getta» a tutto campo la Parola, che cade nei diversi terreni 
(strada, sassi, spine, terreno fecondo), sapendo che il suo compito è quello di lavorare perché la 
Parola raggiunga tutti. 
Questa totalit¨ del lavoro ritorna nellõimmagine ulteriore della çmesse e degli operaiè, che Ges½ 
comunica prima di inviare i discepoli in missione (cf Mt 9,35-38). Lõinvio nella missione che viene 
rivolto ai discepoli viene sviluppato mediante lõimmagine della messe che richiede un faticoso 
lavoro, per il fatto che è «copiosa». Si comprende bene nel contesto che la «messe» rappresenta 
lõumanit¨ e il çtempoè del lavoro richiama lõurgenza della condizione della comunit¨ cristiana che 
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deve mettersi a servizio dellõevangelizzazione (cf Gv 4,34-38). I discepoli sono chiamati a 
condividere lõattesa della maturazione della messe e la fatica della mietitura. 
 
«Andate anche voi nella mia vigna» (Mt 20,4) 
 

Una terza metafora del discepolato può essere identificata nella parabola di Mt 20,1-15, che 
narra degli operai chiamati dal padrone in diversi orari per lavorare nella sua vigna. Il testo matteano 
si propone di mostrare come, nella logica del «Regno dei cieli», il giudizio finale sullõoperato 
dellõuomo sia rovesciato rispetto al modello della giustizia retributiva, cos³ come lascia supporre il 
detto finale: «Gli ultimi saranno primi, e i primi 
ultimiè (Mt 20,16). Lõinsistenza del racconto ¯ 
data dallõaccentuazione vocazionale dellõazione: 
è il padrone a chiamare per una missione che si 
realizza nel momento in cui ogni lavoratore 
accetta di lavorare nella vigna. Ci troviamo 
ancora una volta di fronte ad unõimmagine che 
possiede un retroterra anticotestamentario e 
che viene impiegata per descrivere lõincontro 
salvifico tra Dio e lõuomo. Nel nostro testo la 
vigna non raffigura il popolo di Israele, ma la 
nuova realt¨ dellõevangelizzazione, che viene 
assunta come impegno prioritario dalla comunità cristiana. Il discepolo riceve la chiamata da Dio a 
lasciare la sua situazione dõinoperosit¨ per entrare nella dinamica del Regno e vivere la propria 
missione. 
 
«Pasci le mie pecore» (Gv 21,16)  
 

Unõultima metafora ¯ quella del pastore e del gregge. Mediante questa metafora nella 
tradizione anticotestamentaria sõintende descrivere la relazione tra Dio e il suo popolo (cf Sal 22; 
Is 40,11; Ez 34). Essa è attestata più volte nei Vangeli, oltre che negli altri scritti neotestamentari 
(cf Eb 13,20; 1Pt 5,4; Ap 7,17). In primo luogo è Gesù stesso a definirsi «buon pastore» (Gv 10,11) 
e a descrivere la dimensione oblativa dellõessere pastore a favore 
delle pecore, a differenza del ruolo del mercenario. In tale 
prospettiva si comprende la parabola della pecora smarrita e del 
pastore che la ritrova (Lc 15,4-7), lõimmagine del popolo stanco 
e sfinito come «pecore senza pastore» (Mt 9,36) e il detto sul 
pastore che viene percosso e le pecore si disperdono (cf Mt 
26,31; cf Zc 13,7). In modo particolare la metafora è applicata 
allõattivit¨ del discepolo nel dialogo giovanneo tra Gesù e Simon 
Pietro dopo la risurrezione. Al capo della Chiesa, che aveva 
rinnegato il suo Signore nel momento della Passione, Gesù 
risorto rivolge lõinvito ad amarlo con tutto se stesso e a seguirlo 
come discepolo fino al dono di sé (cf Gv 21,15-18). Pascere le 
pecore, significa vivere fino in fondo lõamore di Ges½ che si 
traduce nel prendersi cura della comunità ecclesiale, donando la 
propria vita per il Vangelo. In questo racconto di riabilitazione 
della figura petrina, possiamo cogliere la forza testimoniale che è conferita alla metafora pastorale. 
La tradizione ci ha consegnato questo testo per aiutarci a cogliere come la chiamata di Cristo 
costituisca lõelemento di continuit¨ e di appartenenza ecclesiale per ogni discepolo. 
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II Approfondimento: ăUn comandamento nuovo, eppure antico: çamatevi é come 

io ho amato voi».ò   (Di Stefano Tarocchi) 

La liturgia delle domeniche di Pasqua, centrata sul vangelo secondo Giovanni, ha 

questõanno messo in luce uno dei temi fondamentali del messaggio che Gesù lascia ai discepoli 

nella vigilia della passione.   

Esso si fonda sulla rilettura del quarto evangelista del comandamento dellõamore che ci ¯ 

trasmesso nella tradizione sinottica: «qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il 

primo ¯: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio ¯ lõunico Signore; amerai il Signore tuo Dio con 

tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo 

è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non cõ¯ altro comandamento pi½ grande di questiè 

(Mc 12,28-31).  

È ben noto che Giovanni non 

trasmette in questo contesto nessuna parola 

sullõEucaristia: Ges½ ha parlato nella sinagoga 

di Cafarnao del pane della vita: «Io sono il 

pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 

questo pane vivrà in eterno e il pane che io 

darò è la mia carne per la vita del mondo» (Gv 

6,51) 

Nei discorsi del quarto Vangelo 

pronunciati nella cena di addio di Gesù ai 

discepoli troviamo invece il racconto dei gesti 

di Gesù e la loro spiegazione: «voi mi chiamate 

il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo 

sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi 

gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi» 

(Gv 13,13-15). A più riprese viene richiamato quel comando: «come il Padre ha amato me, anche 

io ho amato voi. Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9). E, ancora, «Questo è il mio comandamento: 

che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: 

dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando» (Gv 15,12-

14). 

Questo comando di Gesù, derivato dal gesto di quando ha lavato i piedi ai discepoli, assume 

un significato nuovo appena Giuda esce dal gruppo dei discepoli e dalla cena con Gesù, perché 

çquando fu uscito, Ges½ disse: çOra il Figlio dellõuomo ¯ stato glorificato, e Dio ¯ stato glorificato 

in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 

Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico 

anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate 

gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti 

sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,31-35). PasqB6-w-

300x210. 

Ora, il comandamento nuovo, è la sintesi del duplice comandamento della tradizione 

sinottica, verificata dallõamore stesso di Ges½. Ne abbiamo un eccellente riprova quando pi½ avanti 

si legge: «il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono 

uscito da Dio» (Gv 16,27). Questa definizione, tipicamente giovannea, della novità del 
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comandamento dellõamore secondo le dimensioni dellõamore di Cristo (çCome io ho amato voi, 

così amatevi anche voi gli uni gli altri»: Gv 13,34) si registra anche nelle prime due lettere attribuite 

al quarto evangelista. Ma qui cõ¯ unõinteressante paradossale mutazione: çcarissimi, non vi scrivo 

un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il 

comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure, vi scrivo un comandamento nuovo, e 

ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera» (1 Gv 2,7-

8). Siamo qui in presenza di un vero e proprio paradosso: il comandamento ònuovoó ¯ al tempo 

stesso òanticoó, perché appartenente alla tradizione dei discepoli del quarto evangelista. Il 

òcomandamento anticoó ¯ la riproposizione senza limiti di quello che Ges½ tra trasmesso come 

nuovo, dando sé stesso come misura. È così che la seconda, brevissima, lettera di Giovanni, così 

riporta le parole del vecchio discepolo: «ora prego te, o Signora, non per darti un comandamento 

nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli altri» (2 Gv 1,5). 

 

Del resto, questo era lõesordio della prima lettera del medesimo apostolo Giovanni: «quello 

che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, 

quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita ð la vita infatti si 

manifest¸, noi lõabbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che 

era presso il Padre e che si manifestò a noi ð, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo 

anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e 

con il Figlio suo, Gesù Cristo» (1 Gv 1,1-3). 

 

 

1.2.4. Spiegazione dei versi 

v.12: ăQuesto ¯ il mio comandamento: che vi 

amiate gli uni gli altri come io ho amato voi.ò  

Il v.12 si apre in modo imperioso, autoritario e 
autorevole, che dice tutta l'impellenza di tale 
comando, ma che nel contempo funge anche da 
eredità spirituale, che Gesù lascia ai suoi. Il contesto infatti è sempre quello dell'ultima cena, quella 
degli addii (Gv 13,2a), in cui sono collocati anche i i capp-15-17: òQuesto ¯ il mio comandamento, 
che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amatió. ĉ un comandamento finalizzato a suscitare 
l'amore vicendevole all'interno dei rapporti comunitari; un amore da cui non si può prescindere se 
si vuole òrimanere nel suo amoreó (15,10a) e quindi essere in comunione di vita con Gesù e il 
Padre, evitando così di diventare tralci che il Padre taglia, staccandoli dalla Vite e gettandoli nel 
fuoco (Gv15,2a.6). Una comunione di vita che deve riflettersi nelle reciproche relazioni fra credenti. 
Un messaggio questo che verrà ripreso in Gv 17,11.21.22, che assimilano la comunione di vita dei 
discepoli a quella di Gesù e il Padre, ma che nel contempo hanno come parametro immediato di 
raffronto l'amore di Gesù per i suoi. Un amore la cui natura verrà illustrata dal Gv 15,13. 

 
v.13: ăNessuno ha un amore pi½ grande di questo: dare la sua vita per i propri amici.ò 

Il v.13, dal sapore sapienziale e dai ritmi sentenziali, decreta le dimensioni e la qualità di questo 
amore, che va ben al di là di ogni sentimentalismo e certamente non è sorretto da spinte emozionali, 
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ma trova il suo punto di forza in quel òdareó che tra i suoi diversi significati annovera anche quelli 
di òdeporre, consacrare, offrireó la propria vita. Un dono quindi che avviene attraverso la modalit¨ 
del sacrificio e che le espressioni ònessunoó e òpiù grandeó rendono esclusivo, unico e superlativo, 
ineguagliabile, poiché è un dono che spinge colui che ama a offrire tutto se stesso fino all'atto 
estremo della vita. Ma nel contempo quel ònessunoó assegna a questo tipo di amore sacrificale una 
valenza universale, in cui tutti sono chiamati a rispecchiarsi. L´avverbio ăcomeò (kathòs) indica al 
credente le modalità di questo amore, che ha il suo parametro di confronto nel Gesù crocifisso, 
che della sua vita ha fatto un esclusivo ed unico dono di amore per gli altri.  
 

v.14:òVoi siete miei amici, se fate ci¸ che io vi comandoò.  

L'amico ¯ colui che òfaó quanto gli viene comandato. L'accento qui cade sul òfareó, espresso in 

greco dal verbo ăpoieoò che dice tutta la concretezza di questo òfareó. Si tratta di una concretezza 

che si radica nella vita stessa, nel suo dispiegarsi quotidiano. Amico di Gesú, dunque, è colui che 

conforma il proprio vivere a Lui, Gesú, che offre per primo la sua amicizia, che è dono di vita. 

Dunque òamici, se fateó ¯ la conditio sine qua non per poter accedere a questo livello di amicizia, che 

vede porre in palio la Vita per la vita dell'amico.  

v.15:ò(15a)Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; 

(15b) ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio lõho fatto 

conoscere a voiò. 

Il v.15 è scandito in due parti: la prima definisce la natura del servo come colui che è posto al 
seguito del suo padrone, ma non partecipa alla sua vita: il servo infatti non sa cosa fa il suo padrone. 
Quel non òchiamareó pi½ servi ¯ reso in greco con il termine ălégoò, che significa nominare, designare, 
chiamare, dichiarare ed è posto qui al presente indicativo e in forma negativa (`infatti accompagnata 
dal termine ănonò) per indicare come lo stato presente dei discepoli non solo non appartiene più a 
quello di servi, ma continuerà a non appartenervi più; il presente indicativo definisce infatti la 
persistenza dell'essere o del non essere in una determinata posizione. La condizione di servo, infatti, 
definisce la posizione iniziale del discepolo, tale per la sequela, ma che ancora non ha accesso al 
sapere del maestro (Gv 12,26). Prima di giungere a tale sapere il discepolo doveva compiere un 
lungo tirocinio che prevedeva obbedienza, sudditanza e servizio al proprio maestro, con il quale 
conviveva per apprenderne le espressioni più intime per poi poterlo perpetuare nel suo 
insegnamento e nel suo modo di vivere. Questa è la posizione iniziale dei discepoli di Gesù.  Con 
la seconda parte del versetto 15 la condizione dei discepoli cambia: ò ma vi ho chiamato amici, perché 
tutto ci¸ che ho udito dal Padre mio lõho fatto conoscere a voi ó. Questa seconda parte del v.15 segna il 
passaggio sostanziale dallo stato di servi a quello di amici, poiché ora i discepoli sono stati resi partecipi 
del Mistero rivelato. Il v.15b si apre con la particella avversativa òmaó, che contrappone quanto 
segue al precedente stato di vita. Anche i verbi cambiano radicalmente: si passa dal ònon vi chiamo 
(lego)pi½ servió in cui il verbo òchiamareó ¯ reso in greco con òlégoó, a questa seconda parte in cui 
il verbo òchiamareó ¯ reso in greco con òeirekaó posto al perfetto indicativo. Il verbo òeirekaó 
significa non solo dire, parlare, chiamare ma anche annunciare, ordinare, stabilire. Vi è dunque una vera e 
propria costituzione che eleva i discepoli dal rango di servi a quello di amici, che incide sullo stato 
dell'essere dei discepoli, passati da servi ad amici, che determina un passaggio relazionale con Gesù. 
Vi è dunque un'evoluzione spirituale, che prelude al v.16 in cui si dirà che i discepoli sono stati 
òscelti e costituitió, gettando le fondamenta dell'apostolato, cioè del proseguimento della missione 
di Gesù. 
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v. 16: Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate 

frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, 

ve lo conceda.ò  

Il v.16 porta a conclusione il processo del discepolato, che iniziatosi con la semplice sequela (v.15a), 
che qualificava i discepoli come servi, si era poi evoluto nella conoscenza partecipatagli dal maestro, 
che lo ridefiniva nel suo nuovo ruolo e status di amici (v.15b). Si tratta qui (v.16) di una sorta di 
formula di consacrazione, potremmo dire, anche se in modo del tutto improprio, di ordinazione 
che costituisce i discepoli quali nuovi òRabbió, ormai fondati e saldamente radicati in Ges½, di cui 
dovranno proseguire l'opera nel suo nome: òNon voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti 
perché voi andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga, affinché ciò che chiederete al Padre nel mio nome ve (lo) 
diaó; una formula che in quel ăvi ho costituitoò  (étheka umas,) risente di una prassi ormai consolidata 
presso la chiesa primitiva, che assegnava ai responsabili di comunità l'autorità necessaria per la loro 
cura attraverso l'imposizione delle mani (At 6,6; 13,1-3;). La formula inizia con òNon voi avete scelto 
meó e con ció si indica che essere discepolo non ha radici umane e nessuno si può autocostituire tale. Il 
discepolato, pertanto, ha diverse origini, che risalgono direttamente a Ges½: òma io ho scelto voi e vi 
ho costituitió. Quel òmaó dice contrapposizione, che stacca nettamente il possibile desiderio 
dell'uomo ad essere discepolo, dalla scelta-chiamata che invece può provenire soltanto da Gesù. 
All'origine del discepolato quindi ci sta solo una scelta divina e non un interesse umano. Non è un caso 
infatti se in tutti i racconti evangelici nessuno dei discepoli si è autoproclamato tale o comunque ha 
deciso di seguire Gesù, se questo non gli fosse stato concesso. Nel Vangelo di Giovanni Gesú 
ricorderà la condizione fondamentale dell´essere discepolo (la chiamata) affermando che òNessuno 
può venire da me se il Padre che mi ha mandato non lo attiraó (Gv 6,44a), e similmente, benché in diverso 
contesto, Giovanni Battista, con riferimento a Gesù e rivolto ai suoi discepoli, ricorderà loro che 
òNon pu¸ un uomo prendere in alcun modo una cosa se non gli viene data dal cieloó (Gv 3,27). La scelta, fatta 
seguire dalla sequela e quindi dall'accettazione da parte del discepolo, viene resa definitiva e 
consolidata da quel òvi ho costituitió che Ges¼ qui pronuncia. 
 

v. 17: ăQuesto vi comando: che vi amiate gli uni gli altriò. 

Il v.17 conclude questa pericope e forma inclusione con il v.12: òQueste cose vi comando affinch® vi 
amiate gli uni gli altrió. Una frase che sostanzialmente riproduce il v.12, ma mentre lì si parla di 
òcomandamentoó, qui si parla di òQueste cose vi comandoó. Il riferimento riguarda i contenuti dei vv.13-16, 
che devono sfociare ed espandersi, per poter attecchire e portare frutto, nell'amore vicendevole, 
affinché una comunità divisa non vanifichi l'azione di Dio. 
 

 

2. La Meditatio 

La meditatio é la ricerca del messaggio profondo del testo della 

sacra scrittura. Dopo aver analizzato il testo e dopo 

averne ăascoltatoò il messaggio, meditiamo adesso 

quanto ăascoltatoò con lËaiuto di SantËAgostino. 

Troverai di seguito anche altri spunti per la meditatio. 

Per la tua Meditatio hai a disposizione: 2.1 Amici 

per sempre; 2.2 L´amore autentico per Gesú si 

dimostra rispettando i suoi comandamenti; 2.3 Alcune domande per approfondire. 
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2.1 Amici per sempre 

Bellissimo l'appellativo usato da Gesù nel Vangelo d'oggi. Il Signore ci chiama amici. Noi, 

servi ingrati e goffi, siamo invitati dall'Amore a varcare le soglie della sua casa. In questo luogo 

aperto a tutti, il Signore invita a prendere fiato, a riempire i polmoni di quel soffio di vita che 

permette di mettere a servizio le nostre membra, concepite per essere amate e amare. Come 

membra autentiche e fedeli di Cristo, possiamo riconoscere in verità ciò che Egli è e ciò che noi 

siamo per partecipazione al suo Mistero. «Voi siete miei amici, se farete ciò che vi comando. Non 

vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone...». Noi, ormai, conosciamo 

tutto ciò che serve per camminare sulla strada dell'Amore. In quella casa osserviamo attentamente 

i «modi» del Signore che affascinano e stupiscono i nostri cuori. Amici del Signore, figli di Dio per 

lo spirito di vita che abbiamo ricevuto dal Padre, possiamo anche noi donare la nostra vita. Non 

c'è forma di amore più alta, perché è il dono più prezioso che abbiamo. Ma il Signore ci ripete in 

un altro passo della Scrittura che chi perde la propria vita per lui, la salverà... Non abbiamo mai 

nulla da perdere con il Signore se non le nostre sicurezze, la nostra schiavitù. Siamo chiamati a 

libertà, alla libertà di chi sa amare senza misura perché il nostro cuore non è stato creato per un 

numero finito di battiti; il nostro cuore anela ad altro, è terra riarsa che protende le mani a Dio, che 

desidera conoscere la strada da percorrere per innalzare a lui l'anima, compiere il Suo volere ed 

essere guidata su terra piana... Per il tuo nome, Signore, fammi vivere!  

2.2 L´amore autentico per Gesú si dimostra rispettando i suoi comandamenti. 

I precetti dati da Gesù ai suoi discepoli sono tanti, ma il suo comandamento specifico, che 

li contiene tutti, è uno solo: l'amore scambievole tra i suoi discepoli. L'elemento distintivo 

caratteristico dell'amore fraterno tra i discepoli è la sua misura e il suo modello: "Come io vi ho 

amati" (v.12). Il Cristo si presenta come l'esemplare dell'amore forte ed eroico, fino al vertice 

supremo (Gv 13,1.34) e come il fondamento di questo amore: è lui che lo rende possibile all'uomo. 

Difatti la particella "come" (kathòs) indica non solo un paragone, ma anche la base su cui poggia il 

comportamento del discepolo (Gv 6,57; 13,15). 

Gesù può dare con efficacia il suo comandamento perché egli è il Maestro dell'amore e ne 

ha offerto agli amici la prova suprema con il sacrificio della vita (v.13). Il dono della vita per gli 

amici costituisce il segno più eloquente dell'amore forte e concreto. L'amore di Dio si è manifestato 

nel dono del suo Figlio unigenito (Gv 3,16; 1Gv 4,9-10). L'amore di Dio è sperimentabile e 

concreto. L'amore dei discepoli dev'essere altrettanto concreto e impegnativo. 

L'amore autentico per il Signore si dimostra osservando i suoi comandamenti (1Gv 2,4-5). 

Chi non vive la parola di Cristo, che prescrive l'amore per i fratelli, non può amare Dio (1Gv 4,20-

21). Gesù considera amici i suoi discepoli perché li ha resi partecipi dei segreti della sua vita divina 

(v.15). Egli ha rivelato loro il nome, cioè la persona del Padre e quindi li ha resi partecipi della vita 

di Dio rivelando e comunicando loro la vita del Padre (Gv 8,26. 40). Questo rapporto d'amore non 

è frutto di una scelta dei discepoli, ma è dono, è grazia. Gli apostoli, e dopo di loro tutti i credenti, 

sono stati scelti dal Cristo per essere suoi amici e suoi missionari (v.16). Gesù preannuncia la 

fecondità apostolica dei suoi amici. Una delle conseguenze importanti di questa unione fruttuosa 

con Cristo è l'esaudimento delle loro richieste al Padre, fatte nel nome di Gesù (v.16). 
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2.3 Alcune domande per approfondire 

Il Vangelo oggetto della nostra Lectio divina di oggi é 

molto bello perché ci chiarisce la nostra condizione di discepoli 

rispetto a Gesú. Siamo discepoli in quanto siamo suoi amici: 

ăNon vi chiamo pi¼ serviéma vi ho chiamati amiciò. Guardiamo a 

Gesú come ad un amico che offre la sua vita per noi.  

Per la tua riflessione personale:  

Å Amare il prossimo come Ges½ ci ha amato. Ecco la meta di ogni cristiano. Come 

vivi questa meta? 

Å ăTutto ci¸ che ho udito dal Padre ve lõho raccontato.ò Lõideale della comunit¨ e 

quello di avere unitá di intenti raccolti. Come vivo questo ideale nella mia 

comunità? 
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L´oratio 

E´questo il momento in cui in preghiera si dialoga con 

Dio. La mia preghiera, che é colloquio con Dio, risponde 

sulla stessa lunghezza d´onda del messaggio che nel 

momento della Lectio mi é arrivato. Dal cielo  viene la 

preghiera che fluisce a noi dalla Parola di Dio che ci é data 

conoscere nella Lectio e nella Meditatio della Sacra Pagina e 

che sgorga in noi per la grazia dello Spirito, che viene in 

aiuto alla nostra debolezza. É lo Spirito Santo che suscita in noi 

la preghiera vera, a noi il compito adesso di prestare le labbra e il cuore 

riconoscente e ripetere ció che lo Spirito ci suggerisce e dá forza di di 

dire. Quanto é arrivato nel nostro cuore nel momento della 

Lectio si trasforma adesso in preghiera rivolta a Dio. Si puó 

formulare una preghiera che sgroga spontanea dal proprio intimo ormai pervaso dalla Parola di 

Dio, oppure si puó utilzzare la preghiera indicato qui di seguito. 

 
Signore Gesú fammi conoscere chi tu sei 

 
Signore Gesù, fammi conoscere chi sei.  

Fa sentire al mio cuore la santità che è in te. 
Fa' che io veda la gloria del tuo volto. 

Dal tuo essere e dalla tua parola, dal tuo agire e dal tuo disegno,  
fammi derivare la certezza che la verità e l'amore sono a mia portata per salvarmi. 

Tu sei la via, la verità e la vita. Tu sei il principio della nuova creazione. 
Dammi il coraggio di osare. Fammi consapevole del mio bisogno di conversazione, e permetti 

che con serietà lo compia, nella realtà della vita quotidiana. 
E se mi riconosco, indegno e peccatore, dammi la tua misericordia.  

Donami la fedeltà che persevera e la fiducia che  
comincia sempre, ogni volta che tutto sembra fallire. 

Romano Guardini 
 
 
 
 
 

3. La Contemplatio 

La contemplatio é elevarsi a Dio e guardare le cose 

come lui le guarda. La Contemplatio é immergersi nella 

Parola di Dio che nella Lectio ci ha parlato, che nella 

meditatio abbiamo approfondito, che nella oratio 

abbiamo trasformato in preghiera/dialogo con Dio, e 

che ora ð i questo momento della contemplatio -  ci spinge 

come ha fatto con Maria a non fare nulla se non a gaurdare 

con gli occhi della fede a Dio che ci ha parlato.  

Noi nella contemplazione non vedremo Dio con i nostri occhi fisici: non si tratta di avere 

una visione. Piuttosto si vive nella Contemplatio un atteggiamento di fede per cui lo sappiamo presente 

in noi. A questo punto il silenzio é la forma piú opportuno, piú adatta per avvertire questa presenza 
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di Dio che ci ha parlato. Un silenzio che possiamo iniziare con un versetto del brano che abbiamo 

fatto oggetto della nostra Lectio Divina: ăNessuno ha un amore piú grande di questo: dare la vita per i propri 

amici é.ò. 

F. Fenelon sulla contemplatio dice: ăLa contemplazione ® il continuo ădesiderioò dellËanima 

per lo sposo amato. Desiderio é amore e l´amore é insaziabile di amore. Attenzione: la 

contemplazione é dono della grazia divina e mai solo sforzo del singoloò. 

In questa fase della Lectio Divina prenditi un p· di tempo per ăcontemplareò nel Silenzio Dio che ti parla nel tuo 

cuore. 

 

 

4. L´actio 

L´actio richiede il nostro impegno nel mondo. L´actio, 

l´impegno concreto che vogliamo attuare nella nostra vita 

quotidiana al termine di questo cammino fatto con la Lectio 

Divina non é il risultato di una nostra scelta, ma la maturazione 

concreta di quanto Dio ci chiede. Actio é fare la volontá di Dio e 

la Sua volontá é Grazia e salvezza per tutti, e per noi é il dono 

della vita ai fratelli. Il Filosofo J. Maritain auspicava che la 

contemplazione venisse portata per le strade. In tal modo si 

avvera il realismo della contemplazione, che é amore concreto e non 

speculazione: ă£ meglio amare Dio che conoscerlo speculativamente. EËmeglio amare i fratelli recanti in s® 

lËimmagine di Dio anzicch® conoscerli astrattamenteò. Al termine della Lectio Divina siamo invitati dunque 

in quest´ultimo passo a individuare concretamente un modo di applicare quanto la Parola di Dio 

ci ha suggerito nel cuore nella vita di ogni giorno.   

Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita. Voglio essere un piccolo - ma concreto 

- tassello nel disegno di Dio... nella mia casa, nel lavoro... voglio impegnarmi, testimoniare é 

________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________ 

________________________________________________________________________ 

 

 

Preghiera conclusiva 

Signore, tu vuoi da me, discepolo del tuo figlio, 

una totale disponibilità alla tua opera di salvezza. 

Infondi in me il tuo Spirito, affinché sull'esempio di Maria 

sia capace di impegnarmi in umiltà e fiducia al servizio della tua carità redentrice. 

Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Amen. 
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